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◆L’ex tecnico presenta il campionato
«Una stagione che sarà dominata
dalla lotta tra due grandi club»

◆«La sorpresa rossoblù: una squadra
forte e una società solida.
Tra i giocatori? Certo il romanista»
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●■CURIOSITÀ

Per la 6a volta
si comincia in agosto
■ Saràilsestocampionatoapren-

dereilvianelmesediagosto,una
circostanzacheportafortunaal
Milancheper3volte,nei5prece-
denticasi,hapoivintoloscudetto
(61/62,93/94,95/96).Neglialtri
2casihannovintoNapoli(89/90)
eJuventus(97/98).

L’esordio assoluto
della Reggina
■ LaRegginasarà la59a squadra

iscritta alla serie A a girone uni-
co, seconda società calabrese
dopo il Catanzaro, che ha mili-
tato in serie A 7 stagioni, l’ulti-
ma nell’82/83.

Inter e Juventus
sempre presenti
■ IntereJuve,insiemealParma,so-

noancheleunichemairetrocesse
inB.Sedici lesquadrechehanno
vintoalmenounavoltaloscudet-
to.PrimatistadegliscudettièlaJu-
ventuscon25titoli,seguitadal
Milana16edall’Intera13.

Da otto anni
vincono Milan o Juve
■ Gliultimiottocampionatihanno

vistoduesolivincitori: ilMilan(5
volte)elaJuventus(3).L’ultimo
scudettovintodaunasquadradi-
versanel90/91allaSampdoria.

«Nonno» Vierchowod
è il più anziano
■ IlcalciatorepiùvecchioèPietro

Vierchowod,chehacompiuto40
anniloscorso6aprile.Èperòlon-
tanoilrecorddelbrasilianoAmil-
carBarbuy,chesceseincampoin
Lazio-Bari(3-2)deldicembre
1931all’etàdi52anni

Montano (Parma)
il più giovane
■ Ilgiocatorepiùgiovaneinveceè

JohnnierMontano,colombiano
delParma,natoil14/1/83,che
nonbatteràperòilprimatocome
esordientepiùgiovanedellaserie
AdetenutodaAmadei,chenel
1937debuttòa15annie9mesi.

Cannonieri in attività
Baggio e Mancini: 156
■ Igiocatorichehannosegnatopiù

retisonoRobertoBaggioeMan-
cini,tuttiedueaquota156gol,al
120postodellaclassificaassoluta
appaiatiaGigiRiva.Hannola
possibilitàdientraretrai«top
ten»:ildecimopostoèoccupato
daBoninsegnaaquota163.Ilca-
pocannoniereassolutoèPiola
con290gol.

Tra gli allenatori
ben tre esordienti
■ Tredei18allenatoridellanuova

serieAsonoaldebuttonelmassi-
mocampionato:LuigiDeCanio
(Udinese),SergioBuso(Bolo-
gna),AlbertoCavasin(Lecce). Il
tecnicopiùespertoèGiovanni
Trapattoniaquota655.

Agroppi: «L’anno di Totti
e del duetto Juve-Milan»
«Le sorprese? Bologna e il mio Torino»
ALDO QUAGLIERINI

ROMA Guardapartitesupartite,
osserva giocatori, tornei e squa-
dre, come fosse impegnato in
prima persona. Per Aldo Agrop-
pi, insomma, questo pre-cam-
pionato è importante, anche se
solo dal punto di vista dei senti-
menti. Perché lui quest’anno
non allenerà, però vedrà torna-
re in A il Torino e, ai granata,Al-
do, ha legato la sua storia di cal-
ciatore, i suoi ricordi più belli, i
suoi personali successi. Per que-
sto è in fibrillazione, ma strana-
mente l’ansia di partecipare, al-
meno emotivamente, non si
manifesta in un attaccamento
alle sue grandi squadre. Sabato
ha visto il triangolare in cui ha
giocato(conCaglia-
ri e Bari) il Livorno,
club che milita in
serie C/1, e lui, to-
scano doc, ha volu-
to esserci, trascu-
rando la Supercop-
pa tra Milan e Par-
ma e l’amichevole
di Bologna-Inter.
Più tornei minori,
insomma, e meno
sfide tra squadre
blasonate. Tanto il
calcio vero, quello
che conta, partirà
soltantoil29agosto.

AlloracomevaquestoLivorno?
«Fintroppobene...»

Perchéfintroppo?
«Perché gioca bene e così facen-
do crea eccessive attese tra i tifo-
si.ELivornoèunapiazzaimpor-
tante...»

Negli anni scorsi, stava per passa-
reinB,poiilcrollo...

«Già, quello di C sembra un
campionatofacileeinvece...

Non sarà facile neanche quello di
serie A. Qual è la squadra che lei
vedefavorita?

«Secondo me, sarà una lotta a
due tra Juventus e Milan. Poi,
dietro, metterei le solite quattro
ocinque...»

Quali?
«Parma, Lazio, Fiorentina, Ro-
ma».

Enellafasciaintermedia?
«In quella, ci vedo il Bologna, il
TorinoeilCagliari.Tutte lealtre
lotteranno per non retrocede-
re».

E l’Inter? ha perso anche con il
Bologna. È la quinta sconfitta
consecutiva...

«Non ho visto la partita con il
Bologna, però è chiaro che l’In-

ter è una squadra che ha delle
difficoltà. Nella campagna ac-
quisti non ha preso il meglio.
Non è facile, così, immettere
giocatori nuovi nel gruppo e
giocare per vincere. Avrà delle
difficoltà. Io la metterei nel
gruppo alto della classifica. Ma
sicuramente dietro alle due che
lottanoperloscudetto».

Quale squadra potrebbe essere la
rivelazione del campionato di se-
rieA?

«SecondomeilBologna,perché
haunabuonaorganizzazionedi
gioco, buoni giocatori, una so-
cietàsolida.Puòfarebene».

Epoi?
«Poi,ilTorino».

Lei è troppo benevolo con il Tori-
no...

«Nodavvero.Èunabuonasqua-

dra e poi ha un compito sempli-
ce. Deve salvarsi e fare un buon
campionato. I numeri li ha. Lo
può fare, può essere la sorpresa.
Almenolospero».

E tra quelle che lottano per non
retrocedere? Il Piacenza? Ogni
annosembracondannataepoi...

«Il Piacenza è una buona squa-
dra. Anche quest’anno lotterà
persalvarsi.Ecelafarà».

Parliamoadessodigiocatori...
«Nonhovistopartite...».

«D’accordo,maliconoscerà...Tra
gli stranieri si parla tanto di She-
vchenko...

«So che è bravo, ma non l’ho vi-
sto. Comunue tra gli stranieri
direi i soliti. Ronaldo, Batistu-
ta...».

Etragliitaliani?
«Totti, senza dubbio. È fortissi-
mo e questo sarà sicuramente
l’anno della sua consacrazione.
Poi,DelPiero».

Gli allenatori? C’è qualcuno che
la colpisce particolarmente per
l’interpretazione della partita,
per l’impostazione che dà al
gruppo,perlatattica?

«No, comunque direi che que-
stocontameno.Certo il tecnico

è importante, ma chi gioca e
vince sono i giocatori. Il modu-
lo di gioco conta fino ad un cer-
to punto. Se hai giocatori buoni
e volenterosi vinci, altrimenti...
È la qualità dei calciatori che fa
ladifferenza».

Nell’estate del ‘98, Zeman lanciò
l’allarme sull’abuso di farmaci
del calcio. Ad un anno di distan-
za, non c’è ancora nulla di fatto
sulfrontegiudiziario,mentreZe-
man è stato sostituito. Che cosa
nepensa?

«Sarei contento anch’io di co-
noscere i risultati delle indagini

di Guariniello. Finora sono stati
interrogati intantimadirisulta-
ti non se ne vedono. Di Zeman,
veramente non saprei che cosa
dire».

E del suo allarme sui farmaci.C’è,
nelcalcio,abusodifarmaci?

«Non saprei, io sono fuori da
tanto. Da quando nel ‘93, con-
clusicomeallenatoreconlaFio-
rentina. È passato tanto tempo.
Allora, si vivevano gli eventi in
altra maniera, ci si allenava in
modo diverso. Negli ultimi an-
ni,ècambiatotantonelcalcio.È
cambiatotutto».

“I moduli di gioco
non bastano

Sono i giocatori
che vincono
e la qualità

fa la differenza

” CHI È
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CHAMPIONS, MERCOLEDÌ RITORNO 30 TURNO

Per il Parma l’esame più difficile
La Fiorentina vuole protezione

■ AldoAgroppiènatoaPiombino
(Livorno)il14apriledel1944.Ha
giocatoottostagioninelTorino
dal ‘67-’68al‘74-’75vincendo
duevolte laCoppaItalia.
Incampionatoconta212presen-
zee15golconlamagliagranata
e37presenzeeunareteconilPe-
rugia.
Agroppièstatoanchechiamato
inNazionaledaFerruccioValca-
reggi,percinquevoltecomples-
sivamente:ildebuttoaBucarest
il17giugnodel1972:Romania-
Italia3-3, l’ultimaapparizioneil
13gennaiodel ‘73aNapoli Italia-
Turchia0-0.
Agroppièstatoancheallenatore.
DopolalaureaalSupercorsodi
Covercianol’exgranatahadiret-
toPerugia(inserieA)poiPesca-
ra,Pisa,Padova(inserieB),
quindilaFiorentina(dinuovoin
A).
Èdiventatopoicommentatorete-
levisivo,«specializzato»negli
approfondimenti tecnicie,so-
prattutto,nelleprovocazioni.

■ Sabatoconl’anticipoBologna-Torinoparte ilcampionatomagiàperFioren-
tinaeParmamercoledìc’èl’esamedecisivoper l’accessoaigironidiCham-
pionsLeague.DaFirenzeTrapattonièchiaro:«Nonsochiciarbitreràmer-
coledìprossimo,mamiaugurocheaLodznonsiverifichinocerti interventi,
cheinsommasiatuttodiversorispettoallagaradiandata:nelcercaredidi-
fendersiatutti icosti ipolacchi,aFirenze,giocaronomoltoduro».Giovanni
Trapattonisiègiàtuffatonelclimadellesfidadel25agostochepuòproiet-
tare lasuaFiorentinanellafasechecontadellaChampionsLeague.«Mi
chiedetesegiocheremoancoraconil tridente,maiononvoglioagevolarei
polacchi,preferiscotenermidentrocertedecisioni,senzarivelarelenostre
strategieche,peraltro,stiamomettendoapunto».All’andatafinì3-1peri
viola.
IlParma,reducedal2-1sulMilanperlaSupercoppa,preparalasfidaconi
RangersGlasgowcheall’andatasisonoimposti2-0(mainScozia,sullo0-0,
fuespulsoCannavaro).«Credomoltissimoinquestasquadra-haribadito
Malesani -chenonèancoraapostofisicamentemachestaprogredendoea
S.Sirosièvisto.Soprattuttosièvistocheallavittoriasappiamocrederci fino
infondo».MalesanièapparsorinfrancatoperlabellaprovadiCrespochein
teoriaavrebbedovutogiocaresolountempoopocopiùinquantoalrientro
dauninfortunio.«Mavel’avevodettochenonavreichiestoilcambio»,ha
dettoscherzandol’argentinoprimadelleggeroallenamentosostenutoieri
mattina.

SEGUE DALLA PRIMA

MILLENNIO
DI 999 ANNI
ma non opinabile della matemati-
ca. Il primo millennio dell’era che
si definisce cristiana ha il suo pun-
to di origine nel momento consi-
derato nascita del sacro infante. In
realtà l’anno e l’ora sono assai
controversi, ma poco importa.
Anche se avesse visto la luce nel 3
o nel 4 o nel 5 dopo Cristo è chia-
ro che prima dell’anno uno, che
comincia a scorrere dal chiaro mo-
mento di una nascita piena di im-
plicazioni, prima di quella volta
c’è solo, inevitabilmente, l’anno 1
a.C. L’anno 0 non è una quantità,
lo 0 è un passaggio senza spazio e
senza spessore.

Il primo millennio dunque ter-
minò con il fatidico e temutissimo
anno 1000, paventato come anno
finale, come spaventoso azzera-
mento della vita degli uomini e
del cosmo. Esiste al riguardo una
letteratura imponente: uno dei li-
bri più suggestivi, da sfogliare con
piacere e interesse, resta quello di
Georges Duby. Nelle sue prime pa-
gine le ragioni del mito e l’ango-

scia degli animi vengono sceverati
con lucidità inappellabile. La pau-
ra passò - non saprei dire se a ra-
gione - e con l’alba del 1001 si ri-
prese fiato cominciando a contare
gli anni del secondo millennio. Il
quale - se deve essere fatto di mille
anni - metterà punto al suo corso
con il 2000, con tanto di tre zeri.
Se no che millennio sarebbe? Esi-
stono per suffragare questa ele-
mentare argomentazione una se-
rie di riscontri che fanno appello
alla nostra esperienza quotidiana
o scolastica o semplicemente pub-
blicistica. Fin dai banchi di scuola
abbiamo imparato a designare gli
anni come parte di un secolo uti-
lizzando una cifratura in apparen-
za bizzarra. Il 1274 - poniamo - fa
parte del XIII secolo e spesso per
rispondere alla insidiosa domanda
dell’insegnante non si faceva che
aumentare di un’unità le prime
due cifre. L’operazione aveva una
giustificazione indubbia e oggetti-
va. Il primo secolo, composto da
cento anni, va dall’anno 1 all’an-
no 100 incluso, il secondo dal 101
al 200 e così via. Quell’aumento di
una cifra è un accorgimento faci-
le, ma deriva dalla proiezione al-
l’indietro - per dir così - delle cifre
conclusive. Proprio perché il cen-

tinaio che include il 1274 di cui
sopra spira con il 1300 esso fa par-
te del XIII secolo, della tredicesi-
ma centinaia. Così per le migliaia.
Solo con il 2000 cala il sipario sul
millennio del quale viviamo gli
ultimi fuochi. Perché allora si è
diffuso il martellante ritornello
sull’ultimo millennio? Possibile
che criteri tanto elementari siano
messi in dubbio tanto corriva-
mente? Possibile che in pochi ci si
sia ribellati a questa mistificazione
tanto arbitraria? È l’ansia telemati-
ca che è insinuata nelle nostre abi-
tudini a correggere il calendario. Il
terrore del Millenium hug ha scate-
nato questa falsa contabilità sosti-
tuendo al terrore dell’annienta-
mento del millenarismo metafisi-
co il timore di una vanificazione
tecnologico dell’alfabeto imperan-
te, del nostro modo di calcolare
profitti e ricchezze. Si vuol vivere -
in barba all’effimero che ci travol-
ge - qualcosa di straordinariamen-
te storico, in fretta ed a buon mer-
cato. La vicenda raccontata da En-
trapment, il film di Amiel che ha
per protagonisti Sean Connery e
Catherine Zeta-Jones, emblema-
tizza nello stile del giallo più po-
polaresco questa corsa disperata
per sottrarre alla fine, alla consu-

mazione i dati e le sigle che agita-
no le ore e i giorni. E quanta lette-
ratura più o meno mediocre sta
fiorendo all’insegna di questa stra-
bordante informatizzazione! Al di
là del valore delle cifre e delle re-
torica liturgica o magica che può
accompagnarle l’obiezione sostan-
ziale quieta e prosaica, alla mistifi-
cante e consumistica grancassa sui
millenni dovrebbe ricordare che
un anno - periodo convenzionale
ma accettato e utile per classifica-
re eventi e programmi, epoche e
scadenze - segue l’altro, in una
successione governata da un’im-
placabile continuità e non ha nes-
sun imprevedibile salto o miraco-
loso sobbalzo per cause neutral-
mente cronologiche. C’è ancora
tempo per concludere il millennio
secondo, ci sono più giorni di
quelli che marca lo «Swatch beat»
che vostro figlio ha forse al polso.
Chi arriverà al 31 dicembre del
2000 potrà dire di aver visto scen-
dere il sipario sul secolo e inaugu-
rerà con gioia e soddisfazione - se
crede - un millennio nuovo di zec-
ca.

Solo allora varcherà una soglia
che non avrà proprio nulla di rige-
nerante o fatale.

ROBERTO BARZANTI


